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L’ACQUA COME PATRIMONIO COMUNE DELL’UMANITA’

L’acqua, nella sua accezione più ampia, è considerata patrimonio comune dell’umanità. 
Il riconoscimento fondamentale di tale definizione si ritrova nella convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare firmato a Montego Bay nel 1982; all’art. 136 di tale convenzione, infatti, vi è la dizione “l’area e le sue risorse sono patrimonio comune dell’umanità”.

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:1998:179:0003:0134:IT:PDF
Data la particolare importanza che investe l’acqua, in particolare l’acqua potabile per i paesi più poveri del mondo, l’Unione Europea ha adottato una risoluzione il 15 marzo del 2006 attraverso la quale sottolinea che essendo l’acqua patrimonio comune dell’umanità deve essere disponibile per tutti e attraverso la quale intende sensibilizzare i governi al problema mondiale, soprattutto per quanto riguarda i conflitti che si generano nei paesi poveri.

http://www.studiofor.it/consulenza/parlamento_europeo_acqua.pdf
Il tema della risoluzione dell’Unione Europea era già stato affrontato dal Governo italiano nel 2003, grazie alla mozione 1-00159 presentata da Laura Cima nel giugno del 2003.

http://verdi.camera.it/vecchiosito/attivita/moz09.htm
Il grande rilievo dell’acqua si può, oltretutto, palesemente notare nel fatto che le Nazioni Unite hanno istituito, già dal 1993, la giornata mondiale dell’acqua (il 22 marzo di ogni anno) e hanno stabilito il 2003 come anno internazionale dell’acqua.

Un esempio di impegno politico si può ritrovare nel comune di Seregno, dove, nell’aprile 2007 è stato presentato un ordine del giorno avente per oggetto Riconoscimento dell’acqua come bene comune e patrimonio dell’umanità e l’accesso all’acqua potabile come un diritto umano fondamentale, universale, degno di protezione giuridica.
http://www.brianzapopolare.it/prcbrianza/seregno/odg/20070417_odg_002_acqua.htm
IL MARE COME PATRIMONIO COMUNE DELL’UMANITA’
Il mare come Patrimonio comune dell'umanità fu proposto da Malta nel 1967 e recepito dapprima nella risoluzione dell'assemblea generale della Nazioni Unite n. 2749 del 1970 e poi dalla convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare.
L’istituzione del mare come patrimonio comune dell’umanità è derivata, in particolare, dalla preoccupazione che a causa delle innovazioni tecnologiche i paesi più ricchi potessero sfruttare i fondali marini a discapito dei paesi più poveri. È proprio questo punto ad aver portato gli Stati Uniti a non firmare la convenzione delle nazioni unite sul diritto del mare.
I principi fondamentali su cui si basa la convenzione sono:

1. il principio del divieto di appropriazioni nazionali
2. il principio della destinazione a fini pacifici

3. il principio dell’uguaglianza compensatrice, secondo il quale occorre favorire i paesi in via di sviluppo

4. il principio dell’internazionalismo istituzionale, che ha portato alla creazione dell’autorità internazionale dei fondi marini.

Oltre ai problemi che riguardano i fondali marini, la visione del mare come patrimonio comune dell’umanità assume particolare importanza per quanto concerne l’inquinamento. Per inquinamento marino si intende l’immissione diretta od indiretta ad opera dell’uomo di sostanze o di energia nell’ambiente marino, quando ciò comporti effetti nocivi sulle risorse biologiche, rischi per la salute dell’uomo, intralci alle attività marittime, ivi compresa la pesca, l’alterazione delle qualità del mare dal punto di vista delle sue utilizzazioni, e la degradazione delle sue attrattive. Il fondamentale principio della protezione e preservazione dell’ambiente marino ha trovato puntuale affermazione nella disciplina della Convenzione di Montego Bay del 1982 sul diritto del mare che, all’art. 192, pone a carico degli Stati «l’obbligo di proteggere e preservare l’ambiente marino».
L’inquinamento marino può derivare:

· dal transito delle navi, é quello risultante dal versamento in mare di sostanze nocive, involontariamente od a seguito di incidenti, in connessione con l’attività di navigazione. A tale proposito la convenzione sul diritto del mare prevede che i Paesi costieri possano adottare norme specifiche per la prevenzione di tale tipo di inquinamento, sia per quanto concerne la loro zona economica esclusiva, sia per quanto riguarda l’entrata nei porti.

· dalle immissioni (dumping). Questo tipo di inquinamento si differenzia dal precedente in quanto, in questo caso, il versamento in mare di sostanze nocive è volontario. L’art. 210 della Convenzione di Montego Bay prevede che ogni Stato adotti atti normativi per la prevenzione dell’inquinamento da dumping, diretti in particolare a garantire che nessuna immissione di rifiuti possa essere effettuata in mare senza l’autorizzazione delle competenti autorità nazionali.
· dallo sfruttamento dei fondi marini (in particolare lo sfruttamento petrolifero).
Competente a questo riguardo, oltre ai singoli Stati, è l’autorità internazionale dei fondi marini.

http://www.volpin.it/helpstudenti/storia/dirittointernazionale.htm
LE AREE MARINE PROTETTE
In Italia, sono state create delle “aree marine protette”, considerate, appunto, patrimonio comune dell’umanità.

Tali aree, istituite dal ministero dell’ambiente, si trovano in Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lazio, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia.

La nostra regione ne vanta 3:

· area naturale marina protetta Cinque Terre

· area naturale marina protetta Portofino

· area naturale protetta Isola di Bergeggi (non inclusa nell’elenco ufficiale delle aree protette

http://www.tutelamare.it/home.jsp
http://it.wikipedia.org/wiki/Elenco_delle_aree_marine_protette_italiane
LA TUTELA DELL’AMBIENTE MARINO NELLA CONVENZIONE DI MONTEGO BAY

La convenzione di Montego Bay, firmata nel 1982, è una convenzione molto ricca di contenuti, consta infatti di 320 articoli.
Come già visto precedentemente, la Convenzione, all’articolo 136, dichiara che “l’area e le sue risorse sono patrimonio comune dell’umanità”. All’articolo 1 dichiara che per Area si intende per il fondo del mare, il fondo degli oceani e il relativo sottosuolo, al di là dei limiti della giurisdizione nazionale e, l’articolo 133 specifica che per «risorse» si intendono tutte le risorse minerali

solide, liquide o gassose che si trovano nell’Area sui fondi marini o nel loro sottosuolo, compresi i noduli polimetallici.
Principio fondamentale che si ritrova nella convenzione è quello secondo cui l’area può essere utilizzata solamente per scopi pacifici, e può essere utilizzata da qualunque Paese (sia quelli che posseggono un litorale, sia quelli che non lo hanno).

A tal proposito, l’articolo 137, sottolinea che nessuno Stato o persona fisica o giuridica può esercitare la sovranità sull’area e/o appropriarsi di una parte dell’area o delle sue risorse, infatti, tutti i diritti sulle risorse dell’area sono attribuiti all’umanità intera e vengono gestiti dall’autorità competente.

Nell’area possono essere effettuate ricerche scientifiche, ovviamente pacifiche, sotto il diretto controllo dell’autorità. 
Rafforzando la visione di patrimonio comune dell’umanità, l’autorità, oltre ai controlli, si occupa anche del trasferimento delle tecnologie e delle scoperte scientifiche a tutti i Paesi, in particolare ai Paesi in via di sviluppo, affinché tutti gli Stati possano trarne beneficio in egual misura.

Oltre all’area e all’autorità la convenzione di Montego Bay si occupa anche delle norme riguardanti il mare territoriale, la piattaforma continentale e la zona economica esclusiva.
Il mare territoriale è una zona assoggettata al regime del territorio dello Stato e può avere un’estensione massima di 12 miglia. Lo Stato costiero “proprietario” del mare territoriale non può impedire il passaggio delle navi, ovviamente si parla di passaggio inoffensivo. Lo Stato ha il potere di creare norme per prevenire e reprimere la violazione delle proprie leggi di polizia doganale, fiscale, sanitaria e di immigrazione.
La piattaforma continentale è quella parte del suolo marino contiguo alle coste che costituisce il naturale prolungamento della terra emersa.
Così come per il mare territoriale, anche per la piattaforma continentale il diritto di governo viene acquistato in modo automatico dallo Stato costiero ed anche in questo caso vi è una limitazione, infatti, a prescindere dalla conformazione territoriale, la zona di governo dello Stato può estendersi fino ad un massimo di 200 miglia.
La Zona Economica Esclusiva è un'area del mare, adiacente alle acque territoriali, in cui uno Stato costiero ha diritti sovrani per la gestione delle risorse naturali, giurisdizione in materia di installazione ed uso di strutture artificiali o fisse, ricerca scientifica, protezione e conservazione dell'ambiente marino. Tale zona di competenza ha anch’essa una delimitazione, può infatti, estendersi per 200 miglia.

Essendo ovviamente una previsione che porterebbe ad uno scompenso tra gli Stati aventi un litorale e quelli che ne sono sprovvisti, anche in questo caso la convenzione prevede dei diritti per gli Stati non costieri. È infatti previsto che gli Stati geograficamente svantaggiati hanno il diritto di partecipare, su basi eque, allo sfruttamento di una parte adeguata dell’eccedenza delle risorse biologiche della zona economica esclusiva degli Stati costieri della stessa subregione o regione. Ovviamente anche in questo caso si può notare come la convenzione sottolinei molteplici volte l’importanza del mare e la sua visione come patrimonio comune dell’umanità.
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:1998:179:0003:0134:IT:PDF
